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GIORGIO  AGNISOLA 

Uno dei temi più ricorrenti nel dibattito 
contemporaneo sull’intelligenza 
artificiale riguarda l’arte e la creatività. 

Di fronte alle immagini, alle musiche e ai testi 
che l’IA è oggi in grado di generare, molti si 
interrogano sul futuro dell’artista e sul 
confine tra creazione umana e produzione 
artificiale. Ci si chiede se la macchina possa 
sostituire l’uomo o addirittura superarlo in 
quella che per lungo tempo è stata 
considerata una delle sue caratteristiche più 
distintive: la capacità creativa. Prima ancora 
di soffermarsi sulle sorprendenti capacità 
dell’intelligenza artificiale, tuttavia, occorre 
interrogarsi sul significato stesso dell’arte e 
sul valore che essa assume nella vita umana. 
Spesso tendiamo a identificare l’arte con 
l’opera prodotta, con il manufatto nato 
dall’ingegno dell’artista. Eppure l’arte non 
risiede soltanto nell’opera. Essa vive anche 
nell’esperienza di chi la contempla, la 
interpreta e la fa propria. Un dipinto, una 
poesia o una composizione musicale 
diventano realmente esperienza artistica 
quando incontrano una coscienza capace di 
attribuire loro un significato. È l’essere 
umano che riconosce il valore di un’opera, 
che la accoglie nella propria sensibilità e la 
intreccia con la memoria, la cultura e 
l’esperienza del mondo. L’arte appartiene 
all’umanità perché opera in quella 
dimensione profonda in cui immaginazione, 
emozione e ricerca di senso si incontrano. 
Per questo il problema dell’intelligenza 
artificiale non può essere ridotto alla 
domanda su chi abbia creato l’opera o con 
quali mezzi sia stata realizzata. Certamente 
l’autore conta: la sua storia, le sue intenzioni 
e il contesto in cui lavora influenzano il 
nostro sguardo. Sapere che un’opera è stata 
concepita da un essere umano o generata da 
una macchina non è indifferente. Tuttavia il 
significato dell’opera non si esaurisce nel suo 
autore, ma si compie nell’incontro con chi la 
osserva, la ascolta o la legge. D’altra parte 
l’arte non coincide interamente né con l’atto 
creativo né con l’esperienza della fruizione. 
L’opera possiede una sua consistenza e una 
sua permanenza. Attraversa il tempo, 
sopravvive al suo autore e continua a rendersi 
disponibile a nuove interpretazioni. Un 
affresco dimenticato per secoli, una poesia 
rimasta nascosta in un archivio o una 
composizione mai eseguita non cessano per 
questo di avere valore. Tale valore non 
dipende esclusivamente dall’intenzione 
originaria dell’autore né dalla presenza di un 
pubblico. Risiede anche nella capacità 
dell’opera di custodire e trasmettere una 
visione del mondo, una sensibilità, una forma 
dell’esperienza umana. Le grandi opere non 
sopravvivono perché sono tecnicamente 
perfette, ma perché conservano qualcosa di 
universalmente umano che continua a 
interpellare generazioni lontane da quelle 
che le hanno prodotte. L’intelligenza 
artificiale sembra muoversi nella direzione di 
una crescente perfettibilità. Essa amplia le 
possibilità dell’uomo, ne estende le capacità 
e rende accessibili risultati che fino a poco 
tempo fa apparivano impensabili. Che ciò 
comporti dei rischi è possibile. D’altra parte 
l’uomo è sempre cambiato attraverso gli 
strumenti che ha creato: abilità un tempo 
considerate preziose sono state trasformate o 
progressivamente abbandonate con l’avvento 
di nuove tecnologie. Si pensi alla calligrafia, 
per secoli competenza altamente apprezzata 
e oggi marginale nella vita quotidiana. 
Rimane allora una domanda fondamentale: 
che cosa distingue l’uomo dalla macchina? 
Forse proprio il suo limite. L’essere umano è 
fragile, incompiuto, imperfetto. La sua 
grandezza non consiste nel possesso della 
perfezione, ma nella tensione verso di essa. 
Cerca continuamente un significato, una 
verità, una pienezza che non possiede mai 
del tutto. Anche nell’arte ciò che più spesso ci 
commuove non è la perfezione formale, ma 
la traccia di un’esperienza vissuta. Un segno, 
un verso o una nota che rivelano sofferenza o 
speranza o desiderio possono possedere una 
forza che nessuna perfezione tecnica 
garantisce da sola. In quelle imperfezioni è la 
nostra umanità. Per questo la questione 
decisiva non è stabilire se una macchina 
possa produrre opere più suggestive o 
persino più belle di quelle create dagli esseri 
umani. La vera domanda riguarda il 
significato che tali opere assumono per noi e 
il modo in cui entrano nella nostra 
esperienza. L’arte nasce nell’artista, si incarna 
nell’opera e si compie nell’incontro con chi la 
accoglie. In questo triplice movimento si 
manifesta la sua natura più autentica. 
Qualunque sia il futuro dell’intelligenza 
artificiale, il valore dell’arte continuerà a 
risiedere anzitutto nella capacità umana di 
riconoscerne il senso, di cercarlo e di 
condividerlo. Perché l’arte non è soltanto ciò 
che viene creato, ma anche ciò che permane 
e ciò che viene vissuto: una delle forme più 
alte attraverso cui l’umanità lascia una 
traccia di sé nel tempo e continua a dialogare 
con il futuro. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Arte e intelligenza 
artificiale: il vero 
tema è chi guarda

ELZEVIRO

me un oncologo potrebbe usare 
l’IA per identificare pattern signi-
ficativi nell’enorme complessità 
del genoma sequenziato di un tu-
more, io ho usato il mio copilota 
nella scrittura di questo libro co-
me ausilio per esplorare l’immen-
so archivio della storia umana. La 
saggezza appartiene all’umanità, 
l’IA mi ha semplicemente aiutato 
a leggerla meglio. Io sono il prin-
cipale autore, ideatore e architet-
to di questo libro. Quel che lo ren-
de insolito è che sia stato scritto 
tramite una partnership ben chia-
ra tra umano e IA: le idee, le visio-
ni, i pareri e le decisioni finali so-
no miei, mentre il mio copilota IA 
ha svolto un ruolo di supporto li-
mitato ma ben definito. 
Questo libro riflette il mio tenta-
tivo di collaborare con GPT-5 per 
esplorare un prompt semplice 
ma profondo: Attingendo all’inte-
ro spettro della storia umana, 
compresi filosofia, insegnamenti 
spirituali, saggezza degli indige-
ni e tradizioni umaniste, quali so-
no le dieci regole fondamentali 
che, se seguite con sincerità da 
chiunque, potrebbero creare i 
maggiori livelli possibili di amo-
re, pace, rispetto reciproco e giu-
stizia per tutta l’umanità? 
Sono completamente d’accordo 
con papa Leone: non dobbiamo 
deificare i nostri sistemi di IA, pro-
prio come non dobbiamo disu-
manizzare noi stessi interpretan-
do male il nostro rapporto con lo-
ro. Noi umani siamo una specie 
davvero meravigliosa e dobbiamo 
renderci conto che l’IA e altre 
grandi invenzioni sono la prova di 
quanto siamo incredibilmente 
creativi e risoluti. Anche se, come 
credo, l’idea di poter creare mac-
chine in grado di replicare in pie-
no la complessità di chi siamo e 
facciamo come esseri fisici evolu-
ti è un’idea a dir poco assurda, 
spero che potremo considerare la 
possibilità che la collaborazione 
tra umani e IA permetta di taglia-
re traguardi irraggiungibili da so-
li sia per l’IA sia per gli umani. 
Per quanto io sia d’accordo con 
papa Leone sull’idea che l’uma-
nità sia meravigliosa, sono anche 
convinto che l’IA possa aiutarci a 
identificare e articolare i valori 
che meglio la riflettono. Setac-
ciando tutta la saggezza delle no-
stre molte tradizioni, l’IA potrà 
aiutarci a scoprire principi comu-
ni che non sono monopolio di al-
cuna singola cultura, religione e 
filosofia, e che insieme rappre-
sentano le più alte aspirazioni del-
la nostra specie. Forse l’uso più 
meravigliosamente umano che si 
può fare dell’IA non è soppianta-
re la saggezza umana, ma farci 
aiutare a scoprirla.

A se continuiamo a investire cifre 
esorbitanti nella costruzione di 
strumenti sempre più potenti, in-
vestiamo ben poco, in termini di 
tempo, energia e denaro, nello svi-
luppo di una cornice etica e di si-
stemi di governance che ci per-
mettano di usare tali strumenti per 
il bene comune. Ci sono delle scel-
te dietro a questo squilibrio, scel-
te sbagliate. L’enciclica di papa 
Leone è uno splendido tentativo 
di invertire la rotta, operato da una 
prospettiva cattolica. Afferma che 
l’umanità deve continuare ad ave-
re un ruolo centrale anche in un 
mondo sempre più mediato 
dall’IA, e rappresenta un contri-
buto denso di significati, che ac-
cogliamo con grande gioia. Se la 
consideriamo come il tentativo 
del premuroso capo di una delle 
più importanti tradizioni religio-
se di guidare l’umanità in un’epo-
ca di cambiamenti tecnologici re-
pentini, l’enciclica è una vera gem-
ma. Ma per quanto ambisca a par-
lare per l’umanità intera, non esi-
ste una sola tradizione religiosa, 
filosofica, politica o culturale che 
possa definire da sola il nostro fu-
turo condiviso. Ecco perché ogni 
persona, comunità, organizzazio-
ne, tradizione e governo deve ci-
mentarsi in un esercizio di questo 
tipo, riflettendo e articolando i 
principi che dovrebbero guidarci 
in futuro, quando affronteremo le 
sfide e le opportunità che ci si pre-
senteranno. Un mondo che pos-
sa disporre di tutte queste prospet-
tive sarebbe più ricco e potrebbe 
sfruttare una tale varietà di sape-
ri. Riuscirci è una delle sfide cru-
ciali dell’era dell’IA. 
Come possiamo scoprire i valori 
ricorrenti, emersi ciclicamente tra 
culture, religioni, filosofie e civil-
tà, mentre le persone cercavano 
di comprendere che cosa signifi-
casse vivere una buona vita e co-
struire una società giusta? Per la 
prima volta nella nostra storia, di-
sponiamo di uno strumento che 
può aiutarci a esplorare in lungo 
e in largo tutta la saggezza accu-
mulata dall’umanità. Proprio co-

za dove ci porteranno queste tec-
nologie, come è naturale durante 
qualsiasi rivoluzione tecnologica. 
Quando dodicimila anni fa per la 
prima volta qualcuno piantò un 
seme, di sicuro non immaginava 
che da quella singola azione sa-
remmo arrivati alla civilizzazione 
di massa, a eserciti permanenti, 
alla scrittura, alle pandemie, alle 
armi atomiche e IA viaggi nello 
spazio. Stava solo cercando un si-
stema per mangiare senza dover-
si spostare in continuazione. 
Anche se non possiamo prevede-
re tutti gli sviluppi futuri che de-
riveranno dalla rivoluzione 
dell’IA, ci sono alcune cose che 
possiamo affermare con certez-
za. Ad esempio, che l’innovazio-
ne genera innovazione. La tecno-
logia genera tecnologia. Che le 
nostre tecnologie non sono dota-
te di un proprio sistema valoriale 
intrinseco e spetta sempre a noi 
servircene senza tradire i nostri 
valori più preziosi. E che, per 
quanto oggi non possiamo sape-
re con esattezza come queste tec-
nologie si svilupperanno e quali 
saranno le loro piene implicazio-
ni, possiamo – anzi, dobbiamo – 
capire chi siamo e vogliamo esse-
re, perché la risposta dovrà esse-
re la bussola che ci aiuti a naviga-
re il futuro, qualunque esso sia. 

JAMIE  METZL 

Ècon grande emozione che 
presento IA lettori italiani 
questo mio nuovo libro, 

Magnificamente umani. I Dieci 
Comandamenti dell’intelligenza 
artificiale. Il titolo originale era 
The IA Ten Commandments: A 
New Moral Code for Humanity, 
ma confesso di preferire il titolo 
italiano. Molti lettori si saranno 
accorti del riferimento all’encicli-
ca di papa Leone XIV Magnifica 
Humanitas. Sulla custodia della 
persona umana nel tempo dell’in-
telligenza artificiale.  
Sono del tutto d’accordo con pa-
pa Leone: l’umanità, come la vita 
in generale, è davvero magnifica, 
anche se spesso noi esseri umani 
non siamo all’altezza del nostro 
magnifico potenziale. Concordo 
anche con la necessità di ricono-
scere, proteggere e promuovere 
costantemente la parte migliore 
della nostra umanità, in particola-
re mentre è in corso l’attuale rivo-
luzione tecnologica che ci sta co-
stringendo a riconsiderare le no-
stre convinzioni storiche sull’ec-
cezionalità umana. Chiunque ab-
bia interagito con i più moderni 
modelli IA sa che non si limitano 
affatto a essere macchine passive. 
Sono in grado di processare infor-
mazioni, generare idee e dialoga-
re in modo complesso, tanto che 
li percepiamo molto diversamen-
te dagli strumenti precedenti. Se 
questi sistemi siano o meno intel-
ligenti in modo simile agli umani 
resta una domanda aperta, ma og-
gi che si stanno imponendo e di-
mostrano una sempre maggiore 
agency diviene ancor più impor-
tante capire che cosa significhi es-
sere pienamente umani. 
In molti sembrano pensare alla 
IA come a una sorta di intelligen-
za aliena arrivata dallo spazio co-
me i marziani del romanzo di 
H.G. Wells del 1898, La guerra dei 
mondi, ma in realtà i nostri siste-
mi IA sono soprattutto il nostro 
riflesso. Le tecnologie alla base di 
questi sistemi sono il risultato di-
retto di migliaia di anni di inno-
vazioni umane in diversi campi. I 
data set usati per il training dei si-
stemi IA rappresentano la versio-
ne digitalizzata dei nostri archivi 
storici. Le interfacce vengono pro-
gettate per interagire con i nostri 
sensi evoluti. Per quanto sotto 
molti aspetti l’IA derivi da noi, ci 
rendiamo conto che potrebbe be-
nissimo crescere e persino evol-
versi assieme a noi. Allo stesso 
modo, è indubbio che noi ci evol-
veremo, culturalmente e forse an-
che biologicamente, assieme a 
queste tecnologie. 
Non è una novità. Per gran parte 
della nostra storia evolutiva, noi 
umani siamo cambiati di pari pas-
so con i progressi tecnologici. Da 
almeno un milione di anni, sin da 
quando i nostri antenati apprese-
ro come controllare il fuoco, ci sia-
mo coevoluti con le nostre tecno-
logie. Abbiamo cominciato a cu-
cinare il cibo prima di mangiarlo, 
permettendo al nostro corpo di di-
slocare l’impiego d’energia dalla 
digestione al cervello, e pertanto 
di cooperare meglio socialmente. 
L’agricoltura ha trasformato tanto 
le nostre società quanto il nostro 
organismo, inducendoci a una se-
rie di adattamenti genetici, dalla 
resistenza alle malattie trasmesse 
dal bestiame alla capacità di dige-
rire il latte per tutta la vita. L’indu-
strializzazione e l’agricoltura in-
dustrializzata ci hanno permesso 
di aumentare notevolmente di 
numero e di concentrarci su nuo-
ve invenzioni, compresa l’IA. In 
tal senso, le novità tecnologiche 
in grado di sconvolgere il mondo 
non sono una novità nella storia 
umana. Sono la storia umana. 
Anche il periodo attuale è segna-
to da trasformazioni radicali e 
sempre più rapide. Per molte per-
sone, l’ultimo punto di svolta in 
ordine di tempo potrebbe essere 
stato il novembre 2022, quando 
l’americana OpenAI ha lanciato 
ChatGPT. Oggi, miliardi di perso-
ne interagiscono direttamente o 
indirettamente con sistemi di IA, 
quasi ogni organizzazione si sta 

affrettando a sviluppare la propria 
strategia per l’impiego dell’IA e 
ovunque si parla dell’IA e delle sue 
implicazioni.  
Per un po’, lo sviluppo e l’impiego 
tanto rapidi dei sistemi IA per 
aziende e consumatori hanno 
scatenato un entusiasmo quasi in-
contenibile, e spesso per buoni 
motivi. L’intersezione tra le rivolu-
zioni di IA, genetica e biotecnolo-
gia porterà progressi enormi nel-
la sanità, renderà l’agricoltura più 
produttiva con uno sfruttamento 
minore di terra, acqua, fertilizzan-
ti ed energia, ci permetterà di im-
magazzinare dati in modo effi-
ciente e affidabile per milioni di 
anni, e ci aiuterà a realizzare i ma-
teriali necessari all’industria sen-
za costringerci a radere al suolo le 
foreste o esaurire le risorse del sot-
tosuolo. Questi avanzamenti con-
sentiranno un’accelerazione 
dell’innovazione tecnologica e 
della ricerca scientifica, con risul-
tati che a molti potranno appari-
re miracolosi. Per quanto questi 
vantaggi concreti e potenziali pos-
sano apparirci fenomenali, le pos-
sibili controindicazioni sono al-
trettanto spaventose. E com’è 
sempre stato per ogni potente 
strumento creato dall’umanità, 
l’IA verrà adoperata per scopi co-
struttivi e distruttivi. 
Tutte queste preoccupazioni, co-
me la crescente e diffusa sensa-
zione che le aziende tecnologiche 
pensino solo a farsi concorrenza 
e non al bene pubblico, ci fanno 
capire come mai dall’euforia per 
l’IA negli ultimi anni si sia passa-
ti ad ansia, scetticismo e paura. 
Quando pensano all’IA, in tanti 
non si chiedono “che cosa farà per 
me?” ma “che cosa mi farà?”. Nes-
suno può prevedere con esattez-
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«Non possiamo 
sapere come 
queste tecnologie 
si svilupperanno. 
Sapere chi siamo 
e cosa vogliamo 
essere sarà la bussola 
per navigare il futuro, 
qualunque esso sia»

L’enciclica di Leone XIV ribadisce la centralità 
dell’umanità in un’epoca di cambiamenti 
drastici e vorticosi. La nuova tecnologia 
può essere un’alleata nello scandagliare millenni 
di civiltà, religioni e filosofie per cercare 
i tratti universali di un vivere in giustizia e pace

Magnificamente Umani. I Dieci Comandamenti dell’IA
Pubblichiamo una sintesi della prefazione 
all’edizione italiana di Magnificamente 
Umani. I Dieci Comandamenti dell’IA (Luiss 
University Press, pagine XXX, euro 25,00, 
disponibile da domani) scritto da Jamie Metzl 
e ChatGPT-5. Metzl è uno studioso delle 
implicazioni etiche, sociali e politiche delle 
tecnologie emergenti, è membro del World 
Health Organization Expert Advisory 
Committee on Human Genome Editing, 
scrive per il “The New York Times” e “Foreign 

Affairs”. Muovendosi tra etica e governance, 
filosofia e responsabilità collettiva, Jamie 
Metzl e ChatGPT-5 si interrogano: a chi 
appartiene il futuro? Chi decide il bene e il 
male nell’era delle macchine? Profezia e 
calcolo, sensibilità umana e capacità 
predittiva dell’algoritmo tracciano nuove li 
nee guida per affrontare le sfide dei prossimi 
vent’anni: dalla giustizia sociale alla tutela del 
pianeta, dal rispetto del prossimo alla 
responsabilità intergenerazionale.
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